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Pasinetti procede per suddivisioni, quasi sempre si ha l'impressione leggendo le sue storie 

che per arrivare al limite del credibile abbia bisogno di passare al microscopio i suoi per-

sonaggi. Lavora di bisturi ma restando alla pelle e si accontenta di piccole, il più delle volte 

impercettibili scalfitture: un po' come sostenere che adopera con grande pazienza  stru-

menti di alta precisione, pur essendo convinto che la verità degli uomini non è raggiungibi-

le. Una volta stabilito in precedenza questo principio, la strada è aperta a tutti i giuochi 

possibili mentre viene ristretta al minimo la probabilità delle coincidenze, soprattutto quella 

dei sentimenti autentici. Infine con un ultimo scarto, il narratore raggiunge la sponda del 

gratuito, dell'eterno interscambiabile, dove non serve sapere più quali sono i modelli sicuri 

e quali le ipotesi degli incontri casuali. 

 
[…] 
 
Per fare il ritratto di Arrigo Paolotti, Pasinetti tiene il motore sempre acceso e passa di ac-

celerazione in accelerazione, riducendo al minimo ogni spazio che per legge, per canoni 

tradizionali, è riservato al riassunto e quindi al giudizio. Se non si hanno ben chiari questi 

punti, il racconto rischia di apparire incomprensibile o per lo meno un'operazione di puro 

divertimento intellettuale. Pasinetti diffida degli schemi naturalistici e sembra convinto che 

se si ha qualche probabilità di arrivare a un fondo accettabile delle cose del mondo, que-

ste stanno tutte dalla parte del caso, sia pure il caso riformato e corretto dalle nostre abi-

tudini di vita. 

L'immagine stessa del "centro", vale a dire di un'invenzione tutta moderna di un certo mo-

do di vivere o di passare la vita ha un valore di simbolo epperò le funzioni – anche queste 

inventate – a poco si sostituiscono all'uomo, il nome alle cose, l'etichetta alle passioni. Nel 

raccontare questa storia, Pasinetti senza mai premere il pedale procede a una sorta di e-

secuzione del nostro "tempo", preso in un'accezione del tutto particolare, comunque effi-

cace. Si potrebbe addirittura parlare di dissacrazione, se lo scrittore non tradisse alla fine 



una sorta di pietà, di comprensione, dovuta peraltro alla memoria di un certo mondo e a 

un'altra concezione della vita. 

 
[…] 
 
L'abilità e la costanza del narratore non hanno bisogno dei nostri consensi, è da tempo 

che Pasinetti sperimenta questo genere di perlustrazioni con grande perizia e successo. 

Tuttavia misurando questa sua ultima prova ci è capitato di pensare a un ulteriore rove-

sciamento di posizioni e più precisamente di farci questa domanda: non è venuto per P.M. 

il momento di tentare una prova più facile, e sempre per metafora, passare dal "centro" al 

punto? Mirare all'unità dopo avere con tanta abnegazione giuocato all'atomizzazione della 

persona umana? Ne ha la forza e la preparazione. 

 
 


